
È una mossa non prevista quella che spiaz-
za la procura di Siena e rimette un’intera
città e la sua banca in fibrillazione. Una
mossa che nasce da una tragedia che ora
si tinge di giallo. La morte di David Rossi,
il potente e sfortunato uomo ombra di
Mussari prima e di Profumo poi, è una sto-
ria tutta da chiarire. E la procura, secondo
la moglie Antonella Tognozzi e il suo avvo-
cato Luca Goracci, non può archiviarla
con l’etichetta suicidio. Nel giorno in cui
comincia il primo dei tanti processi nati
dall’inchiesta Monte dei Paschi, la città
snobba le aule di giustizia e si ritrova ai
piedi di Rocca Salimbeni ad interrogarsi,
dopo tanti mesi, sul destino della sua ban-
ca, sull’aumento di capitale di due miliardi
e mezzo chiesto da Bruxelles, sulle voci -
smentite - di un’ipotesi di integrazione
con Banca Intesa. S’interroga, Siena, su
che fine farà il Monte e quindi la città. E su
cosa ci può essere di non detto nel suicidio
di David Rossi.

UNADOPPIAPERIZIA
La notizia è emersa ieri mattina mentre il
tribunale presieduto da Leonardo Grassi
aggiornava al 3 ottobre l’udienza sul filo-
ne d’indagine che riguarda esclusivamen-
te il mandate agreement, il contratto stipu-
lato nel settembre 2009 tra Mps (all’epo-
ca saldamente nella mani del presidente
Giuseppe Mussari e del dg Antonio Vigni)
e la banca d’affari Nomura. Era l’accordo
capestro necessario per ristrutturare il de-
bito con cui il Monte aveva acquistato ban-
ca Antonveneta (17 miliardi il costo totale
dell’operazione) tra il 2007 e il 2008. Per
l’accusa Mussari, Vigni e Gianluca Baldas-
sarri, il potentissimo ex capo area finanza
di Mps, hanno tenuto nascosto per tre an-
ni (fino al 2012) quel contratto. Sia ai nuo-
vi vertici della banca (Viola e Profumo)
che alla Banca d’Italia. Da qui l’accusa di
ostacolo agli organismi di vigilanza.

Ma usciamo per un po’ dai fascicoli del
processo e dalle sue logiche. E torniamo
alla sera del 6 marzo scorso quando poco
dopo le 21 David Rossi si lanciò dalla fine-
stra del suo ufficio al terzo piano di Rocca
Salimbeni. A luglio i pm Antonino Nasta-
si, Giuseppe Grosso e Aldo Natalini chiese-
ro l’archiviazione del fascicolo. Suicidio,
dissero convinti. «No» dice oggi la moglie,
«dovete cercate ancora e altrove, su tutti
gli aspetti possibili della morte di David».
Nella richiesta di archiviazione dei pm,
scrive l’avvocato Luca Goracci «sono indi-
cati aspetti delle indagini che devono esse-
re approfonditi per l’ipotesi di istigazione
al suicidio e per eventuali, se i giudici le
ravvisassero, ulteriori ipotesi di reato». La
famiglia allega anche una doppia perizia
di un ingegnere e di un medico legale. I
segni trovati nel corso dell’autopsia sui
polsi di Rossi, ad esempio, «per loro natu-
ra non sono definibili atti di autolesioni-
smo». L’avvocato contesta anche «le mo-
dalità con cui la magistratura ha acquisito
le e-mail e persino gli accessi ai computer
di Rossi».

I sospetti della famiglia Rossi poggiano
anche su alcune mail trovate nel compu-
ter del capo area della comunicazione di
Mps. Sono del 4 marzo. Erano indirizzate
all’ad Fabrizio Viola, in quei giorni a Du-
bai. E avevano tutte il titolo «Help». «Stase-
ra mi suicido, sul serio, aiutatemi» scrive
Rossi. E ancora: «Vorrei garanzie di non
essere travolto da questa storia». I pm han-

no chiesto l’archiviazione dopo aver senti-
to Viola e per tre volte la moglie. Ma a lu-
glio quelle mail finiscono sui giornali. E se
la famiglia insiste per avere risposte a una
serie di quesiti, la Procura ha aperto un
altro fascicolo ipotizzando però «l’eserci-
zio arbitrario delle proprie ragioni». Per il
momento è contro ignoti. È un reato con-
tro l’amministrazione della giustizia di-

struggendo o diffondendo cose. Oppure
minacciando persone.

Ieri in aula si è presentato solo Baldas-
sarri, magrissimo dopo quasi sette mesi di
arresti. Assenti Mussari e Vigni. «Mussari
è una persona per bene distrutta da que-
sta vicenda, verrà qui a difendersi quando
sarà il momento» dice uno dei suoi difenso-
ri, il professor Tullio Padovani. Il quale de-
finisce «una scommessa della procura per
il futuro dell’inchiesta» la decisione di an-
dare a processo con il giudizio immediato
«solo per questa piccola parte dell’inchie-
sta». Il mandate agreement «non è stato
nascosto, anzi Banca d’Italia era informa-
ta di tutto». Si cerca, aggiunge, «di far pas-
sare questo piccolo processo per il mo-
mento di moralizzazione della banca e in-
vece è solo il processo a tecniche di gestio-
ne attraverso le quali sono stati ottenuti
certi risultati».

Sono sei in tutto i filoni di indagine su
cui il Valutario della Guardia di finanza in-
daga senza sosta da oltre un anno. A gior-
ni, entro il 3 ottobre, sarà chiuso quello
principale sull’acquisto di Antoveneta. Re-
stano in piedi quello specifico sui derivati,
sulla banda del 5% (i responsabili dell’area
finanza e i broker che avrebbero lucrato
sulle transazioni), sulla morte di Rossi e,
infine, quello sulle sponsorizzazioni ai poli-
tici.
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Dissequestrati251
milionideiLigresti
● Il tribunale del riesamedi Torino
hadisposto ildissequestro dei
benideiLigresti, accogliendo la
richiestadei legali diSalvatore e
Jonella.Si tratta di250 milionidi
eurodibeni sequestratidalla
Guardiadi finanza.Tra ibeni
c’erano il comprensorio milanese
doverisiede la famiglia e alcuni
alberghidella catena Atahotels.

Uno sciopero unitario dei lavoratori me-
talmeccanici per fermare il declino
dell’industria italiana. Da Rimini, dove
si sta tenendo l’Assemblea nazionale
dei delegati Fiom, il segretario generale
Maurizio Landini si rivolge a Fim e
Uilm per coinvolgerli in una battaglia
contro il progressivo smantellamento
della manifattura.

UNPUNTO DINONRITORNO
I fronti su cui impegnarsi si moltiplica-
no e si è arrivati «a un punto di non ritor-
no - ribadisce Landini - Se lasciamo che
le cose continuino così resteranno solo
macerie». L’elenco delle criticità è
drammatico. Landini parte dal caso Te-

lecom, che potrebbe aprire «una compe-
tizione tra i lavoratori per i cambi di ap-
palto», parla dell’Ilva, nella cui gestione
sollecita un intervento dello Stato, «an-
che temporaneo», e il decreto che scon-
giuri il prolungarsi di «un blocco produt-
tivo che rischia di far perdere quote di
mercato». Poi ricorda i tormenti di
Finmeccanica, mettendo in guardia dal
progressivo abbandono del settore tra-
sporti, «che ci metterà in balìa delle mul-
tinazionali in un comparto strategico»,
la crisi profonda del settore del
“bianco” e degli elettrodomestici, e pas-
sa a Fiat, con una stoccata anche al pre-
mier: «Mi fa piacere che Letta incontri
amministratori delegati importanti, ma
sarebbe meglio che per discutere del
Lingotto non fosse costretto ad andare
in Canada, ma restasse in Italia». Paese

che, tra l’altro, «anni fa era allo stesso
livello di Giappone, Corea, Francia,
mentre ora ha perso marchi e quote di
mercato. Non basta dire che l’Alfa sarà
realizzata solo in Italia quando poi la
sua produzione non parte mai. Non sia-
mo degli stupidi». Applausi dalla platea,
dove è seduta anche Susanna Camusso,
che parlerà oggi.

Di chi è la colpa di un quadro genera-
le così preoccupante? Il primo punto è
la mancanza di una politica industriale

che dura da decenni, ma sul banco degli
imputati non salgono solo governi e par-
lamentari, bensì anche una classe im-
prenditoriale che non ha saputo guarda-
re al futuro: «I profitti crescono mentre
i livelli di investimenti sono tra i più bas-
si d’Europa - ricorda Landini - Nono-
stante il peggioramento delle condizio-
ni di lavoro, il sistema industriale si tro-
va in una condizione di arretratezza».

Il cambiamento in atto ha una porta-
ta tale da investire anche le associazioni
che rappresentano i lavoratori, spesso
troppo divise per essere efficaci: «La cri-
si di rappresentanza di sindacati e parti-
ti non è mai stata così profonda», am-
mette, ricordando ad esempio le difficol-
tà a tutelare i diritti dei precari. Serve
uno scatto, dunque, ed è qui che Landi-
ni si rivolge a Fim e Uilm: «Al di là di

tutti i problemi, le differenze e le divisio-
ni che abbiamo, c’è un elemento che vie-
ne prima di tutto: la difesa del lavoro».

Una battaglia unitaria, «che può esse-
re estesa a tutto il settore manifatturie-
ro - conclude Landini, rivolgendosi an-
che a Cgil, Cisl e Uil - per non lasciare
solo alcun lavoratore e per chiedere un
cambio di politica industriale al gover-
no. Vedremo quale sarà l’esito, ma una
discussione abbiamo il dovere di farla».
I primi segnali, però, non sono confor-
tanti: il segretario generale della Uilm,
Rocco Palombella, si è subito sfilato.
«Le tute blu Cgil finora hanno dimostra-
to forte irresponsabilità nella gestione
delle vicende sindacali, avversione nei
nostri confronti, propensione all’azione
politica e mediatica. Non siamo interes-
sati allo sciopero», chiude Palombella.

Landini a Fim e Uilm: «Scioperiamo contro il declino»
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Utilenetto+53%
nel primo semestre
● FerroviedelloStato hachiuso il
semestrecon un risultatonetto
chesi attestaa 278 milionidieuro,
increscitadel53% circa rispettoal
risultatoal 30giugno 2012(182
milioni). L’Ebit si mantiene in
sostanziale tenuta:388milioni di
euro, rispettoa 392 milionidieuro
dell’annoscorso. L’Ebitda(Mol)
ammontaa952milionidi euro, in
crescitadel2,3%rispetto ai 931
milionidell’analogoperiodo2012.
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Ilgoverno
intervengasull’Abi
● Il segretario generaledella Cgil,
AgostinoMegale,chiudendo i
lavorideldirettivo nazionale dei
bancaridella Cgil, ha chiesto«un
esplicito intervento delministro
dell’Economiae delministro del
Lavoroperchiedereall’Abi il ritiro
delladisdettaunilateraledel
contrattonazionaledi lavoro, e
ripristinare la viadeldialogo e di
normali relazioni industriali».

CORTE UE

Trenoinritardo?
Rimborsosempre
● Il treno arriva in ritardo?
Bisognasempre rimborsare.La
«causadi forza maggiore» non
puòessere usata come
giustificazione.Anche in questo
caso, il viaggiatore ha sempre
dirittoa unrimborso parzialedel
costodelbiglietto. Loha
stabilitouna sentenzadella
Cortedi Giustiziadell’Uedi
Lussemburgo,che siè
pronunciatasuuncontenzioso
presentatodallaCorte
amministrativaaustriaca.
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Il segretario Fiom
ai delegati: «Agiamo o
la crisi sarà senza ritorno»
Ma Palombella dice no

Via al primo processo Mps
Siena osserva da lontano

Il logo dei Monte Dei Paschi di Siena FOTO REUTERS
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In aula solo l’ex capo
della finanza della banca,
magrissimo dopo
sette mesi di reclusione
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● Udienza per Mussari, Vigni (assenti) e Baldassarri, la città non c’è
● La famiglia di Davide Rossi contro l’archiviazione del caso «per suicidio»
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